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Silenzi (silences), pensari (thoughts/thinkings), gibigiane (the play of water reflections on the 
banks of Venetian canals): three words typical of Luigi Nono, that dwell on the boundary 
between what can be spoken of and what can only be felt.  
Silenzi - whose source is inner silence («if only we knew how to listen!»1) - are openings 
towards an awareness of space, made present by those micro-vibrations, reverberations and 
residual sounds that Nono explored in many of his pieces as a compositional material. They are 
a privileged place for those infinite and contradictory possibilities of life that Nono invites us 
to explore and welcome «not only in the great field of perception, but in the life of our mind 
and our infinite pensari»2. Along these perceptive and cognitive dimensions, the apparently 
visual, anyways vibratory phenomenon of gibigiane refers to the affective sphere and to that 
Venetian space that for Nono was the true «natural» soundscape3:  
«[Here in Venice] there is variety of sound, variety of quality and combination, composition in 
space, on water, walls, reverberations, gibigiane... All this, in my opinion,  opens the possibility 
of a way of thinking about music totally different from technical music, academic music. The 
possibility of feeling it as an element of life, an element of the ear, an element of the soul, of 
the pulsation, of the feelings.»4 

 
1 Luigi Nono, La nostalgia del futuro. Scritti e colloqui scelti 1948-1989, edited by Veniero Rizzardi & 
Angela Ida De Benedictis, Il Saggiatore, Milan 2019, p. 157 
2 Ibidem, p. 445 
3 Ibidem, p. 155 
4 Luigi Nono in Olivier Mille, Archipel Luigi Nono, documentary, Artline Films & La Sept, 1988 
 
[ITA] 
 
Silenzi, pensari, gibigiane: tre parole noniane che abitano il confine tra ciò di cui si può parlare 
e ciò che può essere soltanto sentito. I silenzi – la cui scaturigine è il silenzio interiore («ma 
saperlo ascoltare!»1) – sono varchi da cui passa la consapevolezza dello spazio, reso presente 
da microvibrazioni, riverberazioni e suoni residuali che Nono ha più volte esplorato anche come 
materiale compositivo. Sono luogo privilegiato per quelle infinite e contraddittorie possibilità 
della vita che Nono invita a esplorare e accogliere « non solo nel gran campo della percezione, 
ma nella vita della nostra mente e dei nostri infiniti “pensari”»2. Le gibigiane, dal canto loro –
il gioco dei riflessi dell'acqua sulle rive dei canali veneziani: un fenomeno apparentemente 
visivo, sempre comunque vibratorio – rimandano alla sfera affettiva e a quello spazio veneziano 
che per Nono era il vero paesaggio sonoro «naturale»3:  
«[Qui a Venezia] c’è la varietà del suono, la varietà della qualità e la combinazione, la 
composizione nello spazio, sull’acqua, dei muri, delle riverberazioni, delle gibigiane... È tutto 
questo che crea veramente, secondo me, un pensare la musica in modo totalmente distinto dalla 
musica tecnica, dalla musica accademica, ma il sentirla veramente come elemento di vita, 
elemento dell’orecchio, elemento dell’anima, della pulsazione, dei sentimenti.»4 
 
1 Luigi Nono, La nostalgia del futuro. Scritti e colloqui scelti 1948-1989, a cura di Veniero Rizzardi e 
Angela Ida De Benedictis, Il Saggiatore, Milano 2019, p. 157 
2 Ibidem, p. 445 
3 Ibidem, p. 155 
4 Luigi Nono in Olivier Mille, Archipel Luigi Nono, documentario, Artline Films e La Sept, 1988 
 


